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Editoriale

L’anno che verrà
“Le strade delle buone intenzioni sono sempre lastricate d’oro”

La programmazione delle attività di ogni nuovo anno è un momento fondamentale della vita dell’As-
sociazione, vengono messe in tavola tutte le nuove idee e proposte, vengono riesaminate le iniziative 
che non è stato possibile realizzare nell’anno passato e le possibili declinazioni con cui queste idee 
vengono poi portate concretamente al pubblico, incontri, dibattiti, convegni, mostre etc. etc.

È un momento fondamentale e complesso poiché queste scelte devono essere filtrate attraverso alcuni 
parametri dirimenti che sono: la missione statutaria dell’Associazione: essere la voce di Nocera Umbra, 
lavorare per esplorare la bellezza, la storia, le tradizioni, la cultura che la nostra città ha espresso nei 
secoli e riportarle alla luce ed all’attenzione di tutti, non come mera illustrazione patinata, ma come 
elemento di analisi e verifica, immerso nel contesto storico contemporaneo e promotore di dibattito e 
riflessione sulle sorti ed il futuro della nostra comunità. 

Il passaggio dai contenuti alla concreta attualizzazione delle iniziative segna il secondo punto di questo 
percorso di programmazione ed è un filtro anch’esso importante, perché, se è vero che i contenuti sono 
essenziali, altrettanto importante è la capacità di esposizione di questi contenuti, la qualità materiale 
della iniziativa, che deve esaltare i contenuti ma contemporaneamente essere fruibile, piacevole ed 
emozionante per il pubblico, in grado di competere e di essere visibile sul “mercato” delle iniziative 
sul territorio. Questo passaggio, oltre che dalle competenze volontarie ed appassionate dei singoli soci, 
è regolato essenzialmente dalla disponibilità di fondi che è quindi il filtro fondamentale di tutta la 
programmazione.

Con la penuria di fondi destinati alla cultura ed alle attività ad essa collegate (che è una caratteristica 
ormai generalizzata di questi tempi), la nostra forza reale quindi è rappresentata dai nostri soci, dalla 
volontà e la disponibilità di partecipazione, espressa attraverso  le idee e le competenze, la promozione 
e la diffusione che sono in grado di assicurare all’Associazione e di conseguenza alla discussione ed al 
dibattito sulla reale prospettiva di crescita di Nocera Umbra. 

Coinvolgere, rendere partecipe, interessare, aprire spazi di espressione e riflessione, trovare nuovi soci  
è quindi il primo obiettivo che quest’anno ci proponiamo e che ci auguriamo di riuscire a realizzare 
attraverso le nostre iniziative e la nostra rivista. 

Ad maiora.

	 	 Rivista Bimestrale di Storia e Cultura
	 	 Via Sassaioli, 1 - 06025 - Nocera Umbra (Pg)
	 	 larengo@libero.it

	 	 Iscrizione N.5/2009 del 03/02/2009 - Tribunale di Perugia	
	 Direttore Responsabile	 Alberto Scattolini
	 Coordinatore	 redazione - Associazione culturale L’Arengo
	 Stampa	 Tipografia Press Up, Roma

I contenuti presenti in questa rivista sono protetti dalle norme vigenti riguardo al diritto d’Autore. Eventuali 
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di Andrea Iaccarino
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2016, una data memorabile qui a Nocera perché que-
ste feste natalizie sono state particolarmente vissute. 
La nostra piazza, infatti, in questi giorni di vacanza, 
è stata ammirata ed esplorata sia da nocerini sia da 
turisti che hanno goduto del nostro paesaggio e del 
nostro incantevole centro storico.
Se dovessimo parlare del Natale inizieremmo con il 
grande presepe allestito nei giardini pubblici. Quest’i-
niziativa è stata organizzata dalla Proloco ed il presepe 
è stato giudicato il presepe più grande dell’Umbria.
Restando sull’argomento presepe si deve dire che i 
quartieri Porta Santa Croce e Borgo San Martino han-
no costruito ciascuno un presepe; il quartiere giallo-blu 
ha deciso di mettere il suo all’interno della chiesa di San 
Filippo a cui si arriva attraversando i nostri bellissimi 
Portici. Il quartiere rosso-verde ha deciso di metterlo 
all’interno di un locale sul “Borgo Piccolo”. Ci sono 
anche altri presepi fatti da eccellenti artigiani tra cui 
quello di Aureliano e quello di Enrico Cappellini, il 
nonno di una nostra compagna di classe.
Sono state realizzate anche molte luci; per esempio, 
l’artista  Anna Maria Orazi ha creato delle luci a for-
ma di sfera messe sulle strade principali di Nocera e 
i ragazzi della Scuola Superiore altre che rappresen-
tano un presepe.
Un’altra attività è stata il nostro  mercatino che, no-

nostante il freddo, è stato un successo grazie alla par-
tecipazione “fruttuosa” delle nostre famiglie.
L’associazione “La combriccola dei sogni” ha orga-
nizzato diverse attività come portare all’Auditorium 
l’associazione “Emergency” per farla conoscere a 
noi bambini. Ci hanno spiegato cos’è “Emergency”, 
come e dove opera. 
Una manifestazione che ci ha coinvolto moltissimo 
è stata la città dei folletti e l’arrivo di babbo Natale 
perché ci hanno regalato tantissime emozioni.
Noi crediamo che tra le tante proposte le migliori or-
ganizzate da questa associazione siano state la caccia 
al tesoro che ci ha insegnato che il gioco migliore è 
quello di squadra e il lancio delle lanterne perché tutti 
insieme, grandi e bambini, abbiamo scritto dei mes-
saggi di pace da mandare in tutto il mondo.
Ringraziamo tutti quelli che hanno contribuito a ren-
dere speciale questo Natale nocerino.
Inoltre abbiamo capito che il vero Natale è stare insieme 
e non solo ricevere regali e non siamo solo noi a pensarlo 
ma la maggior parte dei nostri concittadini poiché du-
rante le giornate del nostro mercatino abbiamo svolto 
un’indagine e intervistato 100 persone di diversi età e 
sesso  per scoprire quale, tra alcune delle più diffuse tra-
dizioni natalizie, fosse la preferita dai nocerini ed ecco 
quanto emerso dalla tabulazione dei dati in classe.

La rivista L’Arengo è da sempre aperta ai contributi di idee, analisi e riflessioni che vengono dal territorio come 
segnale di  partecipazione, dibattito e crescita comune dalla nostra comunità.
In questo senso accogliamo con gioia gli elaborati dei giovani dell’ Istituto Omnicomprensivo “Dante Alighie-
ri”, destinando alla scuola uno spazio fisso nella nostra rivista che darà voce e possibilità di partecipazione alla 
vita di Nocera Umbra anche alle voci dei ragazzi che domani ne saranno pienamente cittadini.

NATALE 2016 a nocera
Classe V scuola primaria “D. Alighieri” - TESTO: Sofia B., Marta S., INDAGINE: Alice P.
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Un’occhiata al web

UNA RETE CHE LIBERA, UNA RETE 
CHE IMPRIGIONA
La Polizia Postale ci informa sulle dinamiche che si nascondono dietro
ad un semplice “clic”.

di Aurora J. Rotolo, Colomba Petti, Andrea F. Mitrea - revisione Prof.ssa Lorena Fabi

Il progetto itinerante della Polizia Postale e 
delle Comunicazioni in collaborazione con il 
MIUR, dal titolo UNA VITA DA SOCIAL è 
mirato alla formazione e prevenzione dai ri-
schi della rete, con particolare riferimento al 
cyberbullismo, ed ad un uso consapevole delle 
nuove tecnologie da parte dei giovani e giova-
nissimi e vede la presenza degli operatori della 
Polizia Postale nelle scuole del territorio.

Il giorno 11 Gennaio 2017, nell’aula ma-
gna dell’Istituto superiore di Nocera Um-
bra, la Preside Serenella Capasso ci ha in-
trodotti ad un importante incontro con 

gli operatori del Compartimento Polizia Postale 
e delle Comunicazioni per l’Umbria. C’erava-
mo noi studenti del primo biennio dell’Istituto 
professionale e del Liceo delle Scienze Umane 
di Nocera Umbra, insieme ai giovanissimi com-
pagni delle terze medie di Nocera capoluogo, di 
Valtopina e i nostri professori.
Gli operatori ci hanno presentato le loro sin-
gole mansioni, che hanno un denominatore 
comune: il controllo su tutto ciò che circola 
in rete. Il cyber-crime, la pedo-pornografia, il 
cyber-terrorismo e i crimini informatici: sono 
questi i pilastri di base su cui opera la Polizia 
postale. È importante dare rilievo alla tematica 
non solo perché drammatica realtà, ma anche 
perché noi adolescenti che usiamo molto la rete 
potremmo esserne coinvolti in prima persona. 
È quindi importante essere informati sulle di-
namiche e sui rischi che si corrono di fronte a 
uno schermo, come sulle soluzioni efficaci da 
attuare in caso di problemi.
Con l’avvento dell’era digitale si è assistito alla 

nascita dei social network, che stanno lenta-
mente diventando lo specchio della vita di 
ognuno. Queste piattaforme, dalla sorprenden-
te capacità di porci al centro dell’attenzione, 
“custodiscono” anche parte del nostro intimo. 
Postare foto o scrivere quello che passa per la 
testa, diventa spesso un modo per sfogarsi e per 
condividere pensieri ed emozioni.
Ciò che però molti non sanno è che la rete si 
può paragonare ad una ragnatela, la quale cat-
tura qualsiasi “preda” le venga offerta e non la 
lascia più andare. Si entra in un circuito senza 
fine e spesso si possono subire contraccolpi an-
che a distanza di tempo.
Gli operatori ci hanno spiegato che l’età per 
iscriversi ad un social è fissata a diciotto anni, 
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ma anche che aprire un account è facile e velo-
ce, così come camuffare le proprie informazio-
ni: non è difficile falsificare la data di nascita e 
fingersi maggiorenni, rendendosi persone com-
pletamente diverse da quelle che realmente si è, 
con tutti i rischi che ne possono derivare. Non 
sono pochi i casi di adescamento e di divulga-
zione di materiale pornografico, che hanno dato 
il via anche ad un acceso dibattito riguardo la 
manipolazione psicologica subita dalle vittime.
Un altro argomento di conversazione, perché 
anche di questo si è trattato, dal momento che è 
sempre stata sollecitata la nostra partecipazione 
con domande e richieste spontanee, è stata l’e-
norme potenza economica costruita nel tempo 
dalle piattaforme sociali: può colpirci, a questo 
proposito, la gratuità di social come Whatsapp, 
o il logo sulla home page di Facebook “È gratis 
e lo sarà per sempre”. 
Sorge quindi il dubbio: “Da dove proviene il 
flusso di denaro che circola fra le aziende o as-
sociazioni legate alla rete?” Le multinazionali 
puntano sul numero degli iscritti e sull’acqui-
sizione dei dati personali. 
Si cerca di ipotizzare la 
formazione di potenziali 
“clienti”, in base alle loro 
preferenze su diversi pro-
dotti o luoghi di interes-
se. E questa è una legge di 
mercato.
Molto interessante è sta-
ta la riflessione condivisa 
sulla web reputation: la 
reputazione che noi co-
struiamo nel web e che 
il web costruisce di noi. 
La nostra immagine pub-
blica influenza l’azienda 
e/o il privato che vorrà 
acquisire informazioni su 
di noi per questioni pro-
fessionali ad esempio, ed 
è molto importante che 
quell’immagine non sia 
lesiva della nostra reputa-

zione. Quindi anche in questo caso il virtuale 
va a ripercuotersi sul reale.
Non si poteva poi non parlare di cyberbullismo, 
riflettendo insieme su fatti di cronaca naziona-
le, tutti ricorderanno la vicenda del ragazzo con 
i “pantaloni rosa”, e locale, i recenti fatti di bul-
lismo denunciati da una scuola del perugino.
Le parole e i video dell’incontro hanno avuto 
lo scopo di informarci e di farci aprire gli oc-
chi sulla realtà del web. I contenuti che pub-
blichiamo, le immagini, rimangono in rete per 
sempre.
È necessario avere perciò una visione precisa di 
ciò che andiamo a fare e utilizzare tutte le pre-
cauzioni possibili per poter navigare in modo 
sicuro ed istruttivo. Perché anche questo è pos-
sibile.
L’incontro si è concluso con la condivisione di 
esperienze particolari da parte di noi studenti a 
contatto col web.
Il progetto si è rivelato portatore di consigli e 
di conoscenze molto utili da riporre nel grande 
bagaglio della formazione personale.
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L’acqua di Nocera Umbra è sempre 
più global. È tornata sulle tavole 
straniere raggiungendo i mercati 
della Francia, di New York e della 

California, sia nella grande distribuzione  che 
nella vendita al dettaglio.
I consumi crescenti a livello mondiale,  la vasta 
disponibilità di sorgenti italiane ed un merca-
to nazionale ormai saturo hanno portato ad un 
trend positivo dell’esportazioni di questo bene 
prezioso, insostituibile ed esauribile. La “Nocera 
Umbra Fonti Storiche s.p.a.” del  gruppo S.E.M. 
sta  vivendo da protagonista questa fase di fer-
mento dell’export. 
Il Direttore generale dello stabilimento di Nocera 
Umbra, la Dott.ssa Nadia Marasca, ci ha illustrato 
tutti i dettagli della loro attività commerciale con 

i paesi esteri e ne sono emerse diverse curiosità. 
Gli acquirenti esteri preferiscono l’acqua frizzante 
rispetto a quella senza bollicine; si commercializza 
meglio il vetro piuttosto che la plastica, soprattutto 
per la migliore trasportabilità e per una più lunga 
conservabilità del prodotto. Quello che attira di 
più è la qualità di un prodotto Made in Italy, ele-
mento che crea molto appeal in America e in Cina. 
Ci sono diversi formati della “Nocera Umbra” de-
stinati alla vendita all’estero:
-la “DOLCEVITA”, un’acqua della Sorgente Fla-
minia, venduta in Thailandia, America, Cina e 
Guadalupa (un’isola delle Antille);
-la “SANTA LUCIA”, un’acqua della Sorgente 
Flaminia, distribuita in America e in Francia.
La Dott.ssa Marasca ci ha raccontato, in merito 
al mercato americano, che stanno lavorando per 

L’acqua di Nocera Umbra
è sempre più global
di Rita Saioni

Etichetta dell’acqua minerale Nocera Umbra 
attualmente in distribuzione in America
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ampliare la scelta e la fornitura con le nuove acque 
aromatizzate, come la Sparkling Water al limone. 
È prevista la commercializzazione di una linea con 
aromi biologici.
Ci ha ricordato anche che viene spedita acqua 
Angelica ad Hong Kong. È stata aperta una colla-
terale in Cina per allacciare nuovi rapporti com-
merciali. L’acqua Angelica arriverà  a Panama e un 
particolare prodotto, “l’acqua cedri”, sarà distri-
buito a Dubai. Non a caso è stata realizzata un’eti-
chetta tradotta in arabo.
L’argomento delle etichette merita un doveroso 
approfondimento in quanto il loro contenuto va 
adattato alla normativa vigente nel Paese di desti-
nazione. L’acqua di Nocera Umbra ha ottenuto la 
certificazione Kosher, cioè l’idoneità ai consumato-
ri che per motivi di salute (celiachia), o per motivi 
religiosi (musulmani ed ebrei), sono molto selettivi 
nelle scelte alimentari. Vanta anche la certificazione 
Passover, ancora più rigida perché rispetta le ferree 
regole alimentari della Pasqua ebraica.

In India è ancora attivo uno stabilimento della 
Felice Bisleri. Il subcontinente indiano è carat-
terizzato da un mercato in crescita delle acque 
confezionate, in cui la Bisleri ad oggi domina 
con circa il 60%.
Felice Bisleri fu il fondatore della “Nocera Um-
bra Acque Minerali” con l’acquisto della sorgente 
Angelica nel 1894. Anche durante questo periodo 
l’acqua nocerina venne esportata in tutto il mon-
do, grazie soprattutto al geniale utilizzo della ré-
clame. Nelle sue etichette veniva raffigurata una 
leonessa e la scritta “Volete digerire bene? A tavola 
bevete acqua di Nocera Umbra”.
Sotto la sua gestione la “Nocera Umbra” raggiun-
se il Nord America, il Sud America e l’India. La fi-
gura di Felice Bisleri era così carismatica che dopo 
la sua morte nel 1921 l’azienda subì una battuta 
d’arresto, alla quale nemmeno gli eredi riuscirono 
a rimediare. Negli anni ‘50 l’azienda sembrò ri-
prendersi, ma rimase schiacciata dalla concorren-
za che nel frattempo si era consolidata. Nel 1973 
gli eredi di Felice Bisleri decisero di cedere l’azien-
da di Nocera alla “Nocera Umbra Fonti Storiche 
s.p.a.”. Il cambio di vertice non evitò la dichia-
razione di fallimento e la messa in liquidazione 
nel 1977. Venne rilevata dal gruppo Giglio e nella 
seconda metà degli anni ’90 da una cordata di im-
prenditori umbri.
Nonostante il declino successivo alla scomparsa 
di Felice, l’acqua di Nocera continuò ad essere 
esportata all’estero. Nella seconda metà del XX se-
colo alcuni stabilimenti dell’azienda si trovavano 
a New York (Stati Uniti), Buenos Aires (Argenti-
na), Rio de Janeiro (Brasile), Marsiglia (Francia), 
Bombay (ora Mumbai, India), Cairo (Egitto), Lu-
gano (Svizzera) e Atene (Grecia).

Etichetta di acqua minerale attualmente in distribuzione in India

Etichetta dell’acqua minerale Nocera Umbra
attualmente in distribuzione in America
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Inseguendo il sogno della conquista di 
un impero coloniale, il governo italiano 
acquista nel 1882 dalla società di 
navigazione Rubattino la baia di Assab nel 

Corno d’Africa. Tre anni  dopo viene occupato 
militarmente il porto di Massaua ed inizia una 
lenta penetrazione nell’entroterra eritreo. Il 14 
gennaio 1887 due compagnie formate da fanti 
al comando del maggiore Giovanni Boretti 
occupano la località di Saati, realizzando su 
un’altura un piccolo fortino protetto da trincee. 
Gli interessi italiani si scontrano inevitabilmente 
con quelli del confinante impero Etiope che da 
tempo cerca uno sbocco sul Mar Rosso. Il 24 
gennaio 25.000 soldati comandati dal Ras Alula 
assediano il fortino di Saati. Il giorno seguente gli 
abissini attaccano il contingente italiano formato 
da 400 soldati, 300 ascari e 2 cannoni. Dopo 
un duro combattimento gli assalitori vengono 
respinti. In serata Boretti invia una staffetta al 
vicino presidio di Moncullo, chiedendo l’invio 
di rinforzi. La mattina del 26 si mette in marcia 
una colonna formata da 548 soldati al comando 
del tenente colonnello Tommaso De Cristoforis 
con i viveri e le  munizioni richieste. I militari 
italiani vengono avvistati dalle vedette etiopi ed 
il Ras Alula con 7.000 soldati decide di attaccare 
la colonna in marcia. Gli italiani ripiegano su 
una collinetta e combattono valorosamente. 
Quando terminano le munizioni si dispongono 
a quadrato e si difendono con le baionette. Dopo 
quattro ore di violentissimi combattimenti la 
colonna italiana è completamente annientata e 
lo stesso  comandante cade trafitto dalle lance 
degli avversari.  430 sono i morti da parte 
italiana oltre a numerosi feriti mentre gli abissini 
hanno ingentissime perdite. Tra i caduti ci sono 
tre nocerini. 

Soldato Annibale Annibali 
di Filippo e Favorini Luisa

nato a Nocera il 13.01.1865
del 41° reggimento fanteria

      
Caporale Domenico Micciani

di Angelo e Ascani Anna 
nato  a Nocera il 3.04.1865

2^ compagnia  del 20° reggimento fanteria

Soldato Pietro Rosi
di Giomaria e Cecchini Albina

nato a Nocera il 1.07.1864
2^ compagnia del 20° reggimento fanteria

Il distretto militare di Spoleto, al quale 
appartengono i caduti nocerini, comunica al 
sindaco della città la tragica notizia  con un freddo 
linguaggio burocratico “... essere il medesimo 
mancato ai vivi in Africa il giorno 26 gennaio 
1887 in seguito al combattimento di Dogali.”
La notizia della disfatta ha grandissima eco in 
Italia e tantissime città si  mobilitano per ricordare 
i caduti organizzando manifestazioni pubbliche, 
riti funebri o realizzando lapidi commemorative,  
con grande partecipazione di cittadini.
Lo sconcerto è così grande che il governo, con 
il Regio decreto del 24 febbraio 1887 assegna 
al Colonnello De Cristoforis la medaglia d’oro 
al valor militare e a tutti gli altri caduti la 
medaglia d’argento, con la seguente  comune 
motivazione:  “per la splendida prova di valore 
data nel combattimento del 26 gennaio 1887, a 
Dogali, rimanendo uccisi sul campo”.
Il grande piazzale di fronte alla stazione ferroviaria 
a Roma viene ribattezzato “ dei Cinquecento” e 
al centro  viene eretto un obelisco con incisi su 
alcune targhe di bronzo i nomi di tutti i caduti.  

La storia dimenticata

Tre nocerini caduti a Dogali
il 2 gennaio 1887
di Aldo Cacciamani
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Anche Nocera si attiva per ricordare il sacrificio 
dei propri caduti. Il sindaco Bertuccioli avvisa la 
popolazione con un manifesto comunicando che 

il giorno 20 marzo verrà apposta una lapide in 
ricordo degli eroi.

Roma - Piazza dei Cinquecento,  Staz. Ferr. - Monumento in memoria dei caduti di Dogali

Mentre l’Italia dalle Alpi all’estrema Sicilia onora la memoria dei valorosi sui figli uccisi in Africa da 
barbare genti, la nostra città non può non onorare Micciani Domenico, Annibali Annibale, Rosi Pietro 
periti nel combattimento di Dogali.
Negli antichi tempi della repubblica romana anche Nocera Umbra fornì all’esercito del vincitore d’Africa 
parecchi suoi giovani; ora dopo il volgere di tanti secoli ha dato altri suoi figli  alle schiere mandate in 
Africa a difendere la bandiera italiana. Fortunati quei primi che, vinto Annibale, tornarono in patria 
Vittoriosi! Avventurati questi ultimi che caddero combattendo, menando strage del nemico venti volte 
per numero superiore. Tutte le nazioni civili d’Europa non meno che gli stessi barbari popoli africani 
hanno ammirato l‘eroismo dei soldati italiani. Sia gloria al loro invitto valore. Per eternare dunque 
la memoria dei nostri tre concittadini i Rappresentanti Municipali hanno decretato di innalzare una 
lapide commemorativa ove saranno scolpiti i loro nomi, per tramandarli alla più lontana posterità.  
Il giorno pertanto 20 marzo corrente mese (anno) alle ore 3 pom verrà scoperta  la lapide suddetta  e 
verrà posta sopra l’arco della porta antica della città dalla parte guardante la piazza Umberto. Questa 
ed altre più splendide onoranze rese ai valorosi soldati d’Africa nella capitale e nelle altre città d’Italia 
potrà raddoppiare il valore dell’esercito italiano perché presto o tardi non resti inulta la morte dei nostri 
fratelli. Evvi sicuramente in Italia un genio militare (mai mancante in questa classica terra), il quale 
saprà trionfare come l’antico Scipione dei barbari e del loro feroce duce e trasmetterà al popolo italiano 
sulle ali del telegrafo la lieta novella della Vittoria. E a questo eroe novello l’Italia riconoscente darà il 
titolo glorioso di Africano a somiglianza degli antichi. La Provvidenza che veglia in cielo vindice del 
tradimento, degli atti disumani e crudeli avvisi l’augurio a Gloria d’Italia e del suo Re Umberto I°.
E le nazioni straniere già serve dei nostri antichi padri, temano l’Italia risorta a grande Nazione e 
paventino di calpestare armati questo suolo ch’è sacro al genio delle arti e della guerra.

CITTADINI
Accorrete in gran numero a questo atto solenne di riconoscenza verso i nostri prodi fratelli, i cui nomi 
saranno scolpiti nel cuore dei nocerini, finchè sia pregiato il valore, la disciplina e l’amore della patria.
Nocera Umbra dalla residenza Comunale. li 18 marzo 1887.
La Giunta Comunale
Giovanni Bertuccioli sindaco Dionisio Campelli A(merico) Dominici  Giuseppe Piacentini Alessandro Fabbri
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Una copia del manifesto è conservata presso l’Ufficio Anagrafe. È necessario provvedere al suo re-
stauro conservativo
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La lapide è attualmente posizionata sulla parete 
di destra del primo pianerottolo sulla scalinata 
del museo archeologico e così recita:

Il 26 gennaio 1887

Annibali Annibale         Micciani Domenico

Rosi Pietro

Sacri alla patria

come gli eroi di Sallustio

sulle ardenti sabbie africane

pugnarono da leoni e caddero allineati

Nocera Umbra a suoi figli

Un’altra lapide, ora dispersa, è posta sulla 
facciata  della Congregazione di Carità  situata 
nel Palazzo Camilli. Il giornale Il Topino ci fa 
conoscere il contento:

Nel combattimento
di Dogali

del 26 gennaio 1887
Micciani Domenico
Annibali Annibale

Rosi Pietro
non degeneri dagli antichi Nocerini

compagni dell’Africano
pugnando da leoni

caddero eroicamente
la patria

altera dé suoi figli
il 20 marzo 1887

pose

Lapide commemorativa
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Durante la cerimonia vengono distribuiti dei 
volantini in memoria di Annibale Annibali.
Anche il Distretto Militare di Spoleto si attiva per 
ricordare  i suoi militari caduti.   Fa coniare dalla 
ditta Speranza una medaglia commemorativa. 
Nella facciata anteriore, nel tondo esterno è 
riportata la data dell’eccidio:

MDCCCVII * XXVI Gennaio  Al centro, 
contornata da una corona di foglie di quercia si 
legge la provenienza ed i nomi dei caduti: 

Nocera Umbra

Annibale Annibali

Micciani Domenico

Rosi Pietro      

Nella parte posteriore della medaglia è riportata 
la motivazione:

AGLI EROI -  DEL DISTRETTO MILITARE  
- DI SPOLETO CHE SUI  TRAGICI - 
COLLI DI DOGALI FATTA STRAGE - DEI 
SOVERCHIANTI ABISSINI -  PROFUSERO 
LA VITA PER L’ONORE - D’ITALIA  
-MERAVIGLIANDO LA FEROCIA  
AFRICANA - CON LA DISCIPLINATA 
VIRTU’ - DEL VALORE LATINO ED  
EMULANDO - LA GLORIA SE NON  LA 
FORTUNA - DEGLI ANTICHISSIMI 
UMBRI - CHE DALL’ALTA SPOLETO - 
FUGARONO E RUPPERO LE  - FALANGI 
D’ANNIBALE

Ci auguriamo che questo breve saggio 
contribuisca a mantenere vivo nella memoria dei 
nocerini il ricordo di un  tragico episodio d’arme 
avvenuto 130 anni or sono.

Medaglia - Facciata anteriore

Medaglia - Facciata posteriore
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Dalla “gloria di colui che tutto move 
per l’universo penetra e risplende in 
una parte più e meno altrove...” al 
“nel mezzo del cammin di nostra vita 

mi ritrovai per una selva oscura che la dritta via era 
smarrita...”, trasformazioni dantesche attualissime 
per cambiamenti degli aspetti vegetazionali del ter-
ritorio umbro ed in particolare di quello nocerino.
Siamo passati dal paradiso all’inferno.
Il preambolo fa riferimento ad una dinamica os-
servabile intorno a noi di integrazione botanico-
vegetazionale, parallelamente al fenomeno di forte 
globalizzazione economica, finanziaria, culturale, 
politica, ecc.
È il caso specifico dell’ ailanto (Ailanthus altissima) 
della famiglia delle Simaroubaceae, detto l’Albero 
del Paradiso, questo il significato del suo nome nel-
la lingua dell’isola Amboyna in Indonesia.
Si è ben presto rivelato una terribile infestante pri-
va, nelle nostre zone, di nemici naturali, che oggi 
lo rendono un pericoloso veicolo  di inquinamento 
ecologico, vista la sua rapidissima ed efficacissima 

diffusione.
In passato ha avuto una valenza storica nel suo uti-
lizzo di consolidamento di terreni franosi.
L’ailanto possiede anche un riferimento storico-
cinematografico nel famoso film di Elia Kazan “Un 
albero cresce a Brooklyn”, in cui il protagonista ve-
getale è proprio un albero del paradiso, che spun-
tava nel povero cortile del quartiere di New York.
Anche Nocera, come affermavo in precedenza, e il 
suo territorio stanno vivendo questa colonizzazione 
di tale pianta in maniera sempre più evidente nel 
corso di questi ultimi decenni.
La documentazione fotografica riportata a sussidio 
di questa trattazione sono una prova evidente che 
l’alianto è presente nelle localizzazioni più differen-
ti, sparse nell’ equilibrio ecologico nocerino.
Tutto questo deriva dal fatto che l’Ailanthus altissi-
ma è una specie arborea alloctona, ossia un organi-
smo non originario del luogo dove vive, specializ-
zata nella colonizzazione di nuove  aree per mezzo 
di differenti strategie.
Una prima strategia è affidata proprio al suo frutto, 

L’albero del paradiso sta 
diventando un inferno
di Piero Parroccini
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la SAMARA: frutto secco, dotato di una struttura 
espansa a formare un’ala membranosa, grazie alla 
quale viene trasportato con grande efficacia dal 
vento e disperde il seme che contiene.
Altre strategie che ne facilitano la capacità invasiva  
sono l’efficientissima riproduzione vegetativa do-
vuta alla presenza di stoloni in grado di rigenerare 
i fusti, abbinata ad una grande resistenza a condi-
zioni climatiche avverse. Riesce a crescere in terreni 
sabbiosi, salsi, aridi, germina addirittura tra fessure 
dei muri o crepe dell’asfalto.
È nativo della Cina nordoccidentale e centrale e 
Taiwan, naturalizzato in Italia. Fu importato in Eu-
ropa per la prima volta nel 1740 e negli Stati Uniti 
nel 1784, inizialmente presentato come una specie 
ornamentale di velocissima crescita. Proprio per la 
sua adattabilità e rapido sviluppo l’ailanto venne 
largamente impiegato per le alberature stradali du-
rante gran parte del XIX secolo.
La motivazione principale dell’importazione eu-
ropea è stata quella di allevare un lepidottero, la 
Phylosamia cynthia, il cui bruco di questa falena 
era impiegato nella produzione della seta, poiché in 
quel periodo storico il baco da seta era minacciato 
da un’epidemia.
L’uso esteso era giustificato dalla preziosità nel con-
solidamento di terreni franosi e sterili, comprese 
scarpate di strade e ferrovie

Si è rivelata invece specie molto invasiva, soffocatri-
ce di altre specie con l’ausilio  di sostanze allelopa-
tiche competitrici.
La realtà attuale è che la rapidissima diffusione 
dell’ailanto sta diventando un problema di inqui-
namento ecologico, persino all’interno di aree pro-
tette e parchi nazionali.
C’è stata della leggerezza dei nostri avi nel secolo 
XVIII° sicuramente, ora siamo chiamati a riparara-
re per difendere la biodiversità del territorio di No-
cera Umbra nella sua componente floristica.
La lotta per eliminare l’ailanto ha visto il taglio dra-
stico delle piante, ma l’albero del paradiso è dotato 
di radici laterali per cui spuntano nuovi germogli; 
stesso discorso vale per l’uso del fuoco o l’indebo-
limento delle radici, tutto dovuto alla particolare 
fisiologia strutturale dell’ailanto.
L’unica soluzione rimane l’uso di prodotti chimici, 
in particolare di erbicidi sistemici con particolari 
principi attivi, il picloram e il triclopir, agenti per 
assorbimento fogliare e radicale influendo sulla sin-
tesi delle auxine in fase di attiva  vegetazione dell’in-
festante.
In caso di grandi esemplari è necessario ricorrere 
all’endoterapia con iniezioni dirette al fusto.
Anche Nocera Umbra riconquisterà il suo inesti-
mabile patrimonio floristico, anche senza l’ennesi-
ma presenza cinese dell’albero del paradiso.
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Il mio interesse per questa opera ha 
inizio nel dicembre 1997 quando nel 
corso dei miei studi sul patrimonio 
artistico della chiesa di San Nicola di 

Boschetto annotai la possibile paternità del 
suo autore: Avanzino Nucci (Gubbio 1552 
– Roma 1629), pittore del quale avevo già 

scoperto una nutrita serie di lavori a  Gub-
bio, a Gualdo, Monte Corona, nelle Mar-
che, a Napoli.
Tornai sulla stessa nel 2004 avanzando at-
tribuzione al Nucci in considerazione del 
suo precario stato conservativo (cfr. in 
”Gualdo Tadino – Storia, Istituzioni, Arte”, 
Montepulciano, La Balza Editrice).
Il definito riconoscimento di appartenenza 
nel 2008, allorché reclamai con forza il suo 
restauro insieme ad altra tela, per fermare il 
suo ulteriore degrado.
Tale istanza venne accolta dal parroco Don 
Francesco Pascolini, recentemente scom-
parso, e dalla comunità locale.
Oggi pubblico il dipinto ne “L’Arengo”, ri-
vista nocerina di cultura, territorialmente 
pertinente ad ospitare uno studio completo 
su questa pala d’altare, che in origine do-
vette apparire bellissima e di cui riemergo-
no gli innegabili pregi, la consistenza dei 
valori che è stato possibile recuperare con 
detto intervento.
Questo fu eseguito con soddisfacente esito 
da Carla Bassetti e Patrizia Tega (“Flebea 
Restauri” – Gualdo Tadino).
Nell’“Inventario fatto dal Pievano Albertini 
sotto il giorno 10 giugno 1801”, a p. 3, nel-
la descrizione della chiesa, vengono ripor-
tati senza precisazione iconografica “due 
Quadri d’un’ordinata grandezza rappresen-
tanti diversi Santi con loro cornici dorate e 
dipinte”, cornici di buona fattura  non più 
esistenti perché trafugate.
In uno di questi due quadri va sicuramente 
ravvisato quello del Nucci.

“La Madonna della Rosa”

Un quadro di Avanzino Nucci in 
San Nicola di Boschetto
di Enzo Storelli

Parrocchiale di Boschetto. Particolare del dipinto
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Parrocchiale di Boschetto. Pala d’altare. La Madonna della Rosa di Avanzino Nucci
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Per lo squallore della situazione, eseguii al-
lora una nutrita documentazione fotografi-
ca delle due opere e ritengo che il dipinto 
nucciano di Boschetto sia stato realizzato 
insieme alla cornice a Roma, città nella 
quale Avanzino visse lungamente e si spense 
nel 1629. La cornice, con bordi rialzati ed 
angoli dorati, era scura.
Cronologia della pala in esame (cm. 178 
x 122 in luce), intorno al 1620. Scevro da 
manierismi, essa è  lavoro della tarda ma-
turità del pittore, pervaso da serena comu-
nicativa per quanto se ne può ancora ap-
prezzare nonostante le succitate sfavorevoli 
vicende.
Sulla scia di un’antica tradizione figurati-
va la committenza desiderò la rappresenta-
zione della Madonna col Bambino tra San 
Sebastiano e San Rocco, Santi notoriamen-
te invocati contro la peste. Da parte sua, 
nel rendere ciò, Avanzino non si discostò 
dal consolidato impianto piramidale della 
composizione, con angeli in alto.
Spetta alla preziosa pala il titolo di “Ma-
donna della Rosa”. Tenuto nella destra del 
Bambino, questo fiore, rosso, che ha il co-
lore del sangue, è simbolo del martirio cui 
Gesù andrà incontro. Quando è bianco, 
quello della purezza della Vergine.
Ho parlato di una datazione dell’opera in-
torno al 1620. Consigliano ciò gli stretti 
rapporti morfologici della figura del Bam-
bino a braccia aperte, della stessa Vergine, 
con quelli della pala di Serra San Quiri-
co (Ancona), firmata e datata dal Nucci a 
Roma in quell’anno, da cui giunse con l’o-
riginaria cornice dorata.
Essa rappresenta la “Madonna col Bambino 
in gloria d’angeli e i Santi Antonio di Pa-
dova, Antonio Abate, Silvestro da Osimo”. 
Già esposta nella chiesa di San Francesco, 
passò un tempo nel deposito della stessa.
Il Bambino evoca altresì l’angelo centrale 
della decorazione della volta nella sacrestia 

di Trinità dei Monti a Roma (1622 ca.), af-
fresco con la “Trinità e gloria di San Luigi 
di Francia e San Francesco di Paola”, tutti 
riflettendo i modi dell’educatore di Avanzi-
no, Niccolò Circignani detto il Pomarancio 
(vedi la volta della chiesa di Santa Puden-
ziana in Roma).
Precede le immagini citate del Bambino a 
braccia aperte quella della pala di Casa Ca-
lai a Gualdo (1604-05), opera del Nucci tra 
le più importanti da me scoperte e divul-
gate.
Quanto al dipinto di Boschetto, non meno 
interessante è quanto resta dei Santi Seba-
stiano e Rocco, la notevole intensità espres-
siva che Avanzino ha loro conferito.
Legato ad un albero, trafitto da frecce, lo 
sguardo in alto, Sebastiano, originario della 
Gallia, ufficiale della guardia pretoria sotto 
Diocleziano (terzo secolo), comunica con 
evidenza la viva fede che i fedeli dovevano 
cogliere in chi subì il martirio a Roma per 
la sua conversione.
Penetrante, da parte sua, il volto di Rocco, 
con il caratteristico gesto della mano destra 
che scopre il bubbone della peste da cui era 
stato colpito. Egli imbraccia con la sinistra  
l’alto bastone da pellegrino con la bisaccia 
appesa, simbolo del suo viaggio a Roma. Le 
reliquie del Santo (1293-1327) furono tra-
fugate nel 1485 a Montpellier, sua patria, 
dai veneziani, che le portarono nella loro 
città, dove venne fondata la Scuola di San 
Rocco, che si dedicava alla cura degli am-
malati sotto il patronato di questo Santo. 
Da allora la diffusione del culto per il Santo 
che si dedicò all’assistenza dei malati di pe-
ste rimanendo contagiato, guarendone.
Concludo qui il mio studio sulla pala di 
Avanzino Nucci a Boschetto. Nonostante 
le vistose lacune, essa si colloca tra le più 
ragguardevoli del suo percorso artistico e 
ad essa sono particolarmente legato per le 
ragioni espresse.
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L’Associazione culturale L’Arengo organizzò, 
a Palazzo Dominici a cavallo delle festività 
natalizie del 2015, una bella mostra di 
Icone contemporanee realizzate dall’artista 

Dalila Lazzarini, dal titolo: “La Parola si fa immagine”.  
La mostra diede a tutti la possibilità di ammirare 
la bellezza di queste opere ormai inusuali e l’abilità 
sorretta dalla passione della giovane artista. Il 
giorno dell’inaugurazione il Sindaco Giovanni 
Bontempi lanciò la proposta, immediatamente 
accettata dall’artista, di realizzare un’icona di San 
Rinaldo per le celebrazioni dell’ottavo centenario 
del Patrono che si sarebbero tenute nel successivo 
2017.  La promessa è stata onorata e giovedì 9 
febbraio, bell’ambito della celebrazione del Santo 
il Sindaco ha regalato al Vescovo la bella Icona 
realizzata da Dalila Lazzarini.
Riportiamo le parole della giovane artista:
“Di fronte alla richiesta del Sindaco fui onorata ma 
al contempo provai il timore di chi non si ritiene 
all’altezza di un incarico così importante. Da quel 
giorno in tutte le occasioni in cui sono stata a Nocera 
Umbra ho raccolto informazioni sul Santo di cui 
ci sono giunte poche raffigurazioni. Sappiamo che 
rappresentò una figura singolare di monaco eremita 
e Vescovo, staccatosi dalla mentalità del tempo 
per dare una svolta radicale, diventando mirabile 
esempio di pietà e di carità, di fede e di coerenza, 
in un mondo caratterizzato da ricchezza, potere e 
compromessi. Ho realizzato l’icona con umiltà, 
cercando di rappresentare alcuni degli elementi che 
hanno caratterizzato la vita del Santo ma rimanendo 
il più possibile fedele alle immagini esistenti che 
lo raffigurano; a partire dall’emblema del Bastone 
Pastorale, il ruolo del Vescovo infatti è quello di un 
pastore del gregge di Cristo e la Mitra, il copricapo 
de Vescovi. Ho scelto di non utilizzare l’oro ad 
eccezione di quello che si trova sulla copertina 
del Libro dei Vangeli che San Rinaldo tiene nella 
mano del cuore; mi sembrava più appropriato in 
considerazione delle scelte di vita fatte dal Santo 
che rimase monaco anche da Vescovo.

Il verde che lo avvolge è lo stesso che possiamo 
vivere frequentando la città di Nocera Umbra, 
così come le montagne sullo sfondo, parte 
fondamentale della vita di questo Santo.
Durante i giorni in cui mi sono dedicata alla 
realizzazione di questa icona  ho chiesto di essere 
guidata: spero di non aver commesso errori e che 
il volto e la vita di San Rinaldo possano essere di 
ispirazione e conforto a chi avrà la possibilità di 
osservare l’icona. Così è stato per me.
Ringrazio il Sindaco Giovanni Bontempi per la 
fiducia e l’opportunità concessami, l’Associazione 
L’Arengo per il sostegno e l’affetto che mi ha 
sempre riservato e la mia famiglia con particolare 
riferimento a Giancarlo Pignani.”

ICONA DI SAN RINALDO
n.d.r.

Dalila Lazzarini. Icona raffigurante San Rinaldo
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Si pubblica l’intervento di don Angelo Menichelli  
fatto a voce, ma stilato in maniera più estesa, per 
la riposizione della tela seicentesca sull’altare mag-
giore della chiesa di san Paolo, dopo un bel restauro 
voluto dall’ attuale Comunità Carmelitana di No-
cera, per aiutare a coltivare la devozione alla chiesa 
che da quasi mille anni è stata luogo di preghiera 
e di vita monastica e conventuale con l’unito edifi-
cio e spazio circostante che ha accolto tante anime 
consacrate. La rivista l’Arengo crede di fare opera 
di interesse religioso e culturale e pure di  storia no-
cerina  con la stampa dell’articolo. Per questioni di 
spazio si dividerà lo scritto, arricchito di qualche 
foto in tre puntate della rivista.(n.d.r.)

Oggi si rimette nell’abside della 
chiesa dedicata all’ “Apostolo delle 
Genti” la grande tela che raffigu-
ra un momento importante della 

Conversione di Saulo di Tarso quando si ingi-
nocchia davanti ad Anania, il discepolo cui è ap-
parso Gesù perché si recasse ad una via “la strada 
chiamata Diritta di Damasco”, nell’abitazione 
di un certo Giuda, dove era ospitato Saulo per 
imporgli le mani e a ridargli la vista. Intanto vo-
gliamo ringraziare i Padri Carmelitani che han-
no voluto questo lavoro per rendere la devozione 
maggiormente fervente riandando a fare memo-
ria del tenace persecutore dei seguaci del “profeta 
… di Nazaret”, Gesù (Mt. 21,11), crocifisso dai 
“capi dei sacerdoti” della religione ebraica per-
ché aveva proclamato di essere il “Figlio di Dio”. 
La Risurrezione indiscutibile, perché guardato a 
vista da un drappello di guardie che hanno assi-
stito al rotolarsi della pietra tombale senza inter-
venti esterni, e sono fuggiti sconvolti dalla paura, 

ha fatto rivivere la fede degli apostoli, che hanno 
incontrato più volte Gesù risorto; dopo la Pen-
tecoste, con la potenza dello Spirito Santo sceso 
su di loro, hanno predicato e testimoniato che il 
Messia atteso e non accolto dagli Ebrei, era vera-
mente il Salvatore che è il Dio venuto in mezzo 
all’Umanità per portare la presenza della Grazia 
redentrice, non solo del popolo di Abramo, ma 
di tutti gli uomini “che Dio ama”. E all’obiezio-
ne di Anania che diceva “quanto male ha fatto ai 
tuoi fedeli a Gerusalemme”, Gesù rispose: “Va’, 
perché egli è lo strumento che ho scelto per me, 
affinché porti il mio nome alle nazioni, ai re e a 
figli di Israele”. Ho voluto riportare il testo degli 
Atti degli Apostoli (capitolo 9, 19) che segui-
ta: ”Anania andò ed entrò in casa, gli impose le 
mani e disse:       “ Saulo, fratello, mi ha mandato 
a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla 
strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista 
e sia colmato di Spirito santo”. Subito gli cadde-
ro dagli occhi come delle squame e recuperò la 
vista. Si alzò e venne battezzato. Poi prese cibo e 
le forze gli ritornarono”. È proprio il momento 
che l’autore dell’opera d’arte, il pittore ha voluto 
dipingere. 
Vorrei fare un po’ di storia della chiesa di san 
Paolo di Nocera. Dopo il Mille dell’era cristia-
na si affermò uno stile detto “romanico” che ri-
proponeva forme di architettura, richiamandosi 
alla romanità; ma non solo si ricercava l’aspetto 
esteriore dell’arte, perché si era nel periodo di 
una diffusione della fede cristiana generalizzata, 
specie in Italia e anche nell’Europa. Sorgevano 
molti edifici sacri, monasteri e chiese; si preferiva 
costruire intorno alle stradeuel Gesù che ti è ap-
parso sulla syquel <gesù di maggiore importanza 

Riposizione  della  tela  della  Conversione  di  san  Paolo  restaurata

Chiesa   san   Paolo   di   Nocera 
25 gennaio  2017 
Conversione  di  san Paolo
di Angelo Menichelli
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dedicandole agli Apostoli o ai martiri della Cri-
stianità primitiva. A Nocera sorsero due chiese 
nei pressi della Flaminia, una dedicata a san Pie-
tro, ad oriente dell’ antico Foro romano, ormai 
trasformato in “Mercatale”, e un’altura collinosa 
sulla cui cima i Pagani avevano elevato un “ara” 
sacra. Un’altra chiesa dedicata a san Paolo è stata 
costruita alla sommità del Colle di Tiratulo ad 
occidente di Nocera, prima della civiltà umbra 
e poi dal primo Medioevo fino al presente cen-
tro storico, tra la Valle, detta ormai “dei Moli-
ni”, dove passava la Strada Flaminia originale. La 
storia delle due chiese dedicate agli Apostoli san 
Pietro e san Paolo ha avuto uno sviluppo diverso. 
San Pietro officiata dal clero nocerino è stata data 
ai Francescani della prima ora; si presume data 
allo stesso Francesco dal vescovo Rinaldo che è 

stato Pastore santo dal 1210 al  1217, perché vi 
aprisse una comunità del suo Ordine alle porte 
di Nocera. La notizia della donazione l’ha data 
lo Iacobilli e ne riporta la data 1215, e ne ag-
giunge che nei dintorni san Francesco “risuscitò 
un figlio di un medico”(Iacobilli L., Di Nocera 
nell’Umbria e sua Diocesi, 1653, p.21). 

CHIESA DI  SAN PIETRO  DEL COLLE  
SAN PIETRO
La chiesa dedicata a san Pietro  forse  fu costruita 
intorno al secolo XI ai piedi del colle ad orien-
te del Foro romano, per sostituire l’ara pagana 
che era magari abbandonata con la conversione 
al Cristianesimo, ma che con l’elevazione di una 
chiesa dedicata al Principe degli Apostoli, voleva 
significare che i tempi erano mutati in tutti gli 

Don Angelo Menichelli durante la conferenza. Sull’altare la tela restaurata
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aspetti vitali. La donazione ai Francescani della 
prima ora riuscì maggiormente a testimoniare 
la presenza della nuova “religione” pure nella af-
fermazione sociale. La donazione poi ai frati fu 
un fatto di valorizzazione della stessa devozione 
e della fede. Il Convento resistette nel tempo al-
meno un secolo; superò le disgrazie che colpiro-
no Nocera sia quando nel 1248 fu distrutta dalle 
truppe di Federico Secondo, e poi  per la prova 
terribile del sisma del 1279 che ha fatto tante 
vittime in tutto il territorio nocerino. Ma la tri-
ste sorte di scontri tra i partiti che sotto il nome 
di Guelfi e Ghibellini facevano continue insur-
rezioni per interesse dei molti signori che con il 
nome di difensori delle due potenze del tempo 
facevano stragi e tradimenti senza criterio.  Per 
vario tempo nel secolo XIV questi gruppi facino-
rosi crearono scompiglio tra le varie città dell’Ita-
lia centrale, colpirono pure il Convento France-
scano di Nocera che dal 1318 al 1320 si trovò in 

mezzo ad uno scontro militare tra le due fazioni 
e fu bruciato dai Ghibellini, guidati da Muzio di 
Francesco da qualche anno signore, anzi tiranno, 
di Assisi, che vinsero e rovesciarono il Comune 
retto dai Guelfi; imposero un nocerino ghibelli-
no, “Giovagne de Chella de Nocea”, che dominò 
Nocera per qualche tempo, perché i Perugini si 
misero in moto per riprenderne il territorio” via 
di passaggio tra la Marca e il Ducato di Spoleto”. 
Giovanni Chella riuscì a fuggire e seguitò a fare 
scorrerie e dannificare vari castelli dell’Appenni-
no centrale, finché in un attacco a Fabriano fu 
fatto prigioniero e fu venduto ai Perugini per 
1500 fiorini e “fo apeso e traginato en Colle de la 
Strada”, il 15 novembre 1326 (Annali e Cronaca 
di Perugia in volgare…,a cura di F. Ugolini, PG, 
1964, p.198). Nel 1319 una bolla del papa Gio-
vanni XXII (1316 1334) da Avignone ricorda la 
distruzione del Convento francescano di Nocera 
e chiede alla Comunità di Nocera di accogliere 

Una vecchia immagine della Chiesa di san Francesco
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i Francescani dentro le mura cittadine (Regesto 
Vaticano, Epistula, n. 1205). Oggi nei giardini, 
una volta di Casa Angeli, ora della Parrocchia 
di Nocera, è rimasto il pozzo che la popolazione 
chiama ancora “il pozzo di san Francesco”. Per 
Nocera c’è da dire che i frati francescani dopo il 
1319 furono accolti a piazza del Comune, oggi 
piazza Caprera, accanto ad una chiesetta roma-
nica di cui è rimasto il portale esterno, dedicata 
all’Apostolo sant’Andrea dove c’era nel Medio-
evo, la “Sportella di sant’Andrea”, vi eressero la 
chiesa in onore di san Francesco e vi rimasero 
fino all’invasione napoleonica. Con l’Unità d’I-
talia, nei primi anni del decennio 1860 - ’70, la 
chiesa e il convento di san Francesco nella piazza 
del Comune,  furono  demaniati; i frati se ne 
andarono da Nocera. Lo stato di abbandono 
costrinse ad affittare le parti del convento più 
accessibili, per il tribunale civile, poi divenuto 
Ricovero degli anziani; la parte verso oriente fu 

occupata dal Comando dei Carabinieri; qualche 
zona fu adattata ad abitazioni private. La chiesa 
in certe occasioni fu usata dal clero locale, dopo 
la metà del secolo XX, fu restaurata e si comin-
ciò a usarla come Pinacoteca, come è tuttora (cf., 
Pinacoteca Comunale di Nocera Umbra, a cura di 
Francesco Federico  Mancini, 1996, in La Chiesa 
di san Francesco di Nocera  Umbra, pp. 13-45). 

CHIESA  DI  SAN  PAOLO  SUL  COL-
LE  DI   TIRATULO
La chiesa di san Paolo invece è divenuta la chiesa 
delle seguaci femminili dell’Ordine di san Be-
nedetto da Norcia; ma non si conosce il tem-
po della fondazione da porre forse nella seconda 
parte  secolo XII, quando Nocera cominciò una 
sua autonomia con la fondazione del Comune, 
ci si barcamenò tra tante città che l’hanno do-
minata per sopravvivere. La chiesa di san Paolo 
sul Colle di Tiratulo con annesso il Monastero 

Da una tela del 1784-  Immagine di Nocera. In basso il colle di Tiratulo e la chiesa di san Paolo
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delle Benedettine perdurò per tutto il Medioe-
vo. Certo era un piccolo centro di preghiera e di 
carità fraterna, intorno alla cappella della Con-
versione di san Paolo. La Comunità raccoglieva 
le donne che si dedicavano alla preghiera e pure 
aiutavano concretamente, tra esse c’erano alcune 
nobildonne, i tanti bisognosi che costituivano la 
maggior parte della società medioevale. Non se 
ne conosce lo sviluppo, ma viene ad essere og-
getto di riconoscenza ad esempio, del Comune, 
che nella festa di gennaio, ricorrenza della Con-
versione di san Paolo, “offriva la cera per l’altare” 
(Statuta et Iura Municipalia antiquae urbis et po-
puli civitatis Nucerie.., edito nel 1371 e stampato 
nel 1567, libro V, capitolo 34). Un’altra notizia è 
data dalle Colletterie Pontificie quando il rettore 
della chiesa  versa la decima dovuta al Papato, il 
24 giugno 1333, per le Monache di san Paolo 
(Sella P., Rationese Decimarum Italiae.., Umbria, 

1952,n.4005). La vita di queste consacrate ap-
pare nei documenti nel secolo XV per qualche 
intervento postillato dai notai. Nocera non pos-
siede documenti di pubblico interesse prima di 
tale secolo per le diverse volte che è stata saccheg-
giata e si sa che chi metteva “ a ferro e fuoco” una 
città, la prima cosa che faceva era di bruciare i 
documenti di ogni genere. Nel 1413 c’è la prima 
notizia del Monastero in un testamento redatto 
dal notaio Bartolelli di un lascito al monastero 
delle monache di san Paolo del Colle di Tiratulo 
(Archivio Diocesano, vol. I, c.2). Poi altri atti che 
riguardano le benedettine del Monastero di Tira-
tulo, e sono indicativi della vita di tutti i giorni, 
affitti, accettazione di lasciti e di offerte, nomi di 
“sindaci” (amministratori laici), e ci sono pure  i 
nomi delle monache e delle badesse (Cf., Meni-
chelli A., Memorie di storia travagliata, in La Voce, 
27 maggio 2016,n.19,p. 21).
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Prima della guerra la vita lavorativa, 
soprattutto nella nostre zone, era 
basata principalmente sull’agricoltura. 
La principale attività che impegnava 

tutti i componenti della famiglia era, infatti, il 
lavoro dei campi, della terra. 
Le donne, però, finiti i lavori “contadini” 
eseguivano anche le faccende domestiche e non 
solo. Nelle famiglie patriarcali, composte da 
nonna, mamma, cognata, nuora si industriavano 
nell’esecuzione di ogni faccenda utile alla 
famiglia. 
La storia della sarta-stilista Angela Bargagna, 
“Angioletta”, nasce proprio in queste realtà, 
dall’operosità delle donne che per necessità, per 
consuetudine, per passione si dedicavano anche 
a cucire: rammendavano, mettevano toppo, 
riuscivano a predisporre tutto ciò che serviva alla 
famiglia dall’intimo ai calzoni.
Tra le giovani che cucivano emergeva sempre 
qualcuna che aveva più fantasia e particolare 
predisposizione nel creare abitini semplici per le 
feste da ballo e, o polacchette (camicia e gonna 
ampia) per le persone più anziane realizzate 
prevalentemente con tessuti di cotone, di colore 
scuro, “ravvivato” da minuscoli elementi colorati: 
fiorellini, pois...; tessuti ben diversi da quelli che 
poi Angioletta avrebbe usato per la clientela più 
danarosa e importante quali: raso, pizzi, seta, 
chiffon, lane pregiate come cashmere, lana di 
cammello, lana merinos.  
Questi abiti “casalinghi”, confezionati da giovani 
ragazze autodidatte, cominciarono a suscitare 
interesse anche tra persone benestanti che, pur 
avendo la possibilità di spendere, iniziarono 
a preferire il lavoro di queste “sartine” per 
abbigliarsi, non servendosi più esclusivamente 
della sarta a giornata.

Intorno agli anni ‘45/’50 , in seguito ad un 
maggior benessere, esplose proprio il desiderio 
di vestirsi in maniera più ricca e ricercata.  Per 
confezionare i cappotti, soprattutto nei primi 
anni del dopoguerra, venivano utilizzate, cosa un 
pò inaspettata, le coperte dei soldati americani, 
costituite di un tessuto caldo e di buona qualità, 
tanto che chi ne era venuto in possesso le costudiva 
gelosamente, nascondendole e proteggendole. 
Angela Bargagna, la nostra Angioletta, apparteneva 
ad una famiglia piccolo borghese di Nocera. 
Sia lei che i suoi fratelli frequentarono la scuola 
fino alla VI classe (equivalente della III media 
attuale). I suoi genitori desideravano, infatti, che 
i propri figli possedessero un minimo di cultura 
e, solo dopo aver conseguito il titolo i studio,   
ciascuno poteva imparare un mestiere, ma bene e 
seriamente prima di metterlo in pratica.
Angioletta fece i suoi “masters” a Foligno e a 
Perugia presso due grandi sartorie.
Completato il percorso ritornò a casa ed attivò 
un piccolo laboratorio, prima alla Case poi, dopo 

GLI ATELIERS PRESTIGIOSI DI NOCERA… 
PER DONNA
“L’ago e la pezzuola mantiene la famigliola”

di Rita Tiburzi

Antonio Tebaldi - le sartine di Angioletta
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il matrimonio, a Nocera in Piazza S. Filippo.
La bravura, la precisione, l’attenzione con cui 
si dedicava al suo lavoro fecero sì che numerose 
ragazze, conoscendola, si avvicinassero a questo 
mestiere di sarta, apparentemente semplice, 
ma in realtà complesso e impegnativo. Queste 
ragazze erano fiduciose e consapevoli di avere un’ 
insegnante molto brava.   
Nel suo laboratorio si susseguirono per diversi 
anni generazioni di ragazze apprendiste, le quali, 
man mano che crescevano, si fidanzavano, si 
sposavano iniziavano, poi una attività propria.
Angioletta, sempre più affermata nel suo lavoro 
e sempre più conosciuta,      trasferì più tardi, il 
laboratorio dall’ abitazione in Piazza San Filippo, 
a Palazzo Trinca, in Via Tullio Pontani (Borgo 
Piccolo) in quanto aveva necessità di uno spazio 
più grande. Qui, infatti poteva disporre di un 
padiglione ampio per poter organizzare con più 
agio la sua attività. 
Nel laboratorio vigevano regole precise: erano 
proibite la maldicenza, il turpiloquio, il chiasso 
assordante; si lavorava quasi in silenzio perfetto. 
Nell’arco della giornata, però, capitava che le 
ragazze (apprendiste) cantassero tutte insieme 
canzoni che erano di moda allora, che parlavano 
d’amore e in questo modo davano vita a cori 
gradevoli e di sentimento che emozionavano e 
rasserenavano l’atmosfera.
Angioletta, in piedi al grande tavolo, tagliava (le 

stoffe) molto concentrata e, di tanto in tanto, 
passava nell’altra ala della casa per provare gli 
abiti alle clienti. Le ragazze cucivano a macchina, 
impunturavano i colli, passavano i punti lenti...
“Quando il gatto manca, però....il topo balla”. 
Le ragazze lasciate sole, mentre Angioletta 
provava gli abiti alle clienti con grande accuratezza 
ed anche per lungo tempo, si scatenavano: 
ballavano, litigavano, si divertivano ad inscenare 
fatti di vita vissuta. Una volta drammatizzarono 
addirittura la morte del Vescovo e il suo funerale.
La giornata di lavoro era lunghissima. 
In occasione di particolari eventi quali matrimoni, 
veglione di San Rinaldo, Cresime, Comunioni, 
si iniziava a lavorare addirittura alle quattro del 
mattino fino alle sette di sera, concedendosi solo 
una pausa per il pranzo.
I matrimoni particolarmente importanti 
richiedevano, inoltre, uno sforzo di creatività 
infinita che si concretizzava nella realizzazione 
di abiti ognuno dei quali era unico, particolare, 
esclusivo, di grande eleganza. Angioletta, infatti, 
era anche stilista, di gusti raffinati, di grande 
abilità. Aveva contatti con sartorie di Roma: 
sorelle Cecconi, sorelle Fontana. Dalle sfilate 
di moda di Milano le arrivavano modellini 
particolari, dell’ultima ora.
Serviva signore che venivano a Nocera da varie 
città anche lontane per quegli anni. Venivano 
proprio per essere servite da lei. Provenivano 
addirittura da Roma, da Spoleto, Terni, Ancona, 
Norcia, Perugia. 
Ciò nonostante, la nostra stilista confezionava 
anche abiti per gente più semplice, “di 
campagna”, ma li realizzava sempre con grande 
cura e con lo stesso amore, la stessa precisione 
e dedizione che poneva per la fattura degli abiti 
aristocratici, “nobili”. La fattura di questi abiti 
veniva spesso pagata con cesti d’uva, forme di 
formaggio...
Ma, il giorno della settimana dal dolce sapore di 
preludio alla festa, il “più gradito giorno”,  carico 
di quell’atmosfera unica che dispone gli animi 
alla gioia e alla speranza: il sabato pomeriggio, era 
invece, per le giovani lavoranti, il giorno fatidico. 
Era il giorno in cui Angioletta faceva preparare 

Manola Gubbiotti - 1950 Atelier nocerino
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i ferri da stiro, spesso a carbone (più tardi 
elettrici) e i vestiti venivano “passati alle armi”: 
lei stirava e, nello stirare, osservava ogni punto 
messo dalle ragazze e, se trovava qualcosa 
di imperfetto, costringeva la malcapitata a 
riparare l’imperfezione, se necessario anche 
a ricominciare da capo tutto il lavoro. Se poi  
fosse stata individuata una macchiolina…. si 
“apprivano le cataratte del cielo”! A quel punto 
era d’obbligo prendere una ragazza e mandarla 
con un taxi a Foligno a ricomprare un pezzo di 
stoffa da sostituire a quello macchiato. Tutto ciò 
senza costi aggiunti alla fattura, tutto a spese 
di Angioletta che anche così dimostrava la sua 
grande professionalità e serietà.
Solo alle sette della giornata infausta, però 
finalmente, appariva l’arcobaleno per Angioletta: 
arrivava Rinaldo, suo marito e suo grande amore, 
il quale, a causa del lavoro era assente per lunghi 
periodi. La domenica, cosi, tutta la famigliola era 

riunita e godeva di serenità e gioia.
Queste notizie sono state fornite gentilmente 
dalla Signora Rita Vinciarelli, figlia di Angioletta, 
che ringraziamo di cuore per la sua disponibilità 
e la piacevolezza del racconto.
Queste storie di vita passata che abbiamo voluto 
far conoscere, faranno riaffiorare alla mente 
vecchi ricordi, qualcuno si troverà a rivivere 
un’esperienza (forse) nascosta nella memoria , 
l’esperienza di aver visto trasformare un pezzo di 
stoffa in un qualcosa che prima era solo nella sua 
mente.
Qualcun altro si meraviglierà nel conoscere le 
inaspettate qualità, abilità, professionalità dei 
nostri concittadini che, non solo per necessità, 
ma soprattutto per passione e con grande volontà 
si sono espressi al massimo nella loro attività.
Sono stati i nostri Valentino, Armani, Versace, 
Fendi….. Stilisti bravi e di valore di cui essere 
orgogliosi ed averne memoria.
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